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Introduzione

Il presente piano è stato redatto secondo lo schema suggerito dalle linee guida per 

la gestione del Cinghiale (Sus scrofa) nella aree protette, pubblicato a cura del Ministero 

dell’Ambiente e dell’Ispra. 

1. Descrizione del contesto (ecologico e sociale) d' intervento

I  dati  riportati  nel  presente  paragrafo,  aggiornati  in  alcune  parti,  sono  tratti 

prevalentemente  dal  Rapporto  di  Analisi  redatto  nel  1993  dalla  RPA S.p.A.  per  la 

Comunità Montana Monte Subasio, documento propedeutico per la redazione del Piano 

di  Conservazione  e  Sviluppo  del  Parco,  successivamente  sostituito,  dal  dispositivo 

legislativo, con il “Piano dell’area naturale protetta” e dal “Piano pluriennale economico 

e sociale”.

1.1 La popolazione

L’area  naturale  protetta  “Parco  del  Monte  Subasio”,  istituita  con  Legge  Regionale  3 

Marzo 1995, n. 9 e la cui confinazione, proposta con il Piano, occupa una estensione 

complessiva di 7.301 ha, interessa i quattro Comuni di Assisi, Spello, Valtopina e Nocera 

Umbra.

Al censimento del 2011 la popolazione nei comuni interessati risulta così distribuita:

 Assisi 27.377

 Spello 8.631

 Valtopina 1.486

 Nocera Umbra 5.953

All’interno del confine individuato dalla Legge Regionale 3 Marzo 1995, n. 9, risiedono, 

secondo lo studio prodotto dall’Ufficio del Piano – Unità Operativa Parchi-Ambiente, 

circa 7.000 abitanti di cui 4.300 nel solo capoluogo di Assisi.

Nell’analisi  effettuata  nel presente capitolo si  prescinde dal contesto socio-economico 

relativo alla città di Assisi e si esaminano i  dati inerenti la popolazione residente nei 

piccoli  centri  e nuclei  e  nelle  case sparse all’interno o nelle immediate vicinanze del 

confine dell’Area Naturale Protetta.



L’insediamento umano nell’area del Subasio presenta le forme tipiche della montagna 

orientale e quello sparso della collina e delle pianure umbre.

Elemento  comune  dei  maggiori  centri  del  versante  orientale  è  quello  di  derivare  da 

castelli medievali, dei quali mantengono le caratteristiche murarie tipiche (Armenzano, 

San Giovanni, Collepino). Sono pure castelli di controllo e di difesa del territorio gli altri 

centri  fortificati  che  si  trovano  nelle  aree  limitrofe  a  settentrione  del  Subasio  quali 

Porziano, San Nicolò, San Gregorio, ecc.

Altri insediamenti, sia del versante occidentale che orientale, si presentano invece con 

caratteristiche di dispersione, di passaggio verso l’insediamento sparso la cui diffusione è 

prevalente nell’area della dorsale marnoso-arenacea che inizia dalla Valle del Topino ed 

interessa tutta la restante area al di fuori del rilievo del Subasio.

L’evoluzione del popolamento nell’area ha avuto varie fasi: di origine alto-medievale è 

quello  dei  castelli  e  dei  nuclei  più importanti  (Costa di  Trex,  Satriano,  Marco Frate, 

Lanciano). Più recente, a partire dal XIV secolo ma soprattutto del secolo scorso, è quello 

sparso, conseguente ad un tardivo appoderamento delle aree collinari.

Il  disboscamento  di  queste  aree  è  abbastanza  recente,  da  far  risalire  soprattutto  alla 

seconda metà  dell’ottocento  e  proseguito  fino all’anteguerra  per  effetto  della  politica 

agraria  autarchica  simbolizzata  con  la  “battaglia  del  grano”.  Proprio  questo  periodo 

rappresenta quello di massima densità di popolazione nell’area in oggetto.

Con il cambiamento delle condizioni socio-politiche del dopoguerra, nell’area in esame si 

assiste a profonde modifiche per effetto dello spopolamento.

1.1.1 Comune di Assisi

Come precedentemente accennato, il comune di Assisi è quello maggiormente interessato 

dall’istituzione dell’Area naturale protetta con circa il 77% del suo territorio; per questo 

motivo è quello che presenta i fenomeni più complessi ed anche di più difficile raffronto 

poiché  proprio  in  questo  comune  nel  1981  sono  state  delimitate  in  modo  diverso  le 

frazioni. Comunque si può rilevare che già nel ventennio 1951-71 si assiste in tutto il 

territorio in esame ad una forte perdita di popolazione (-39%): il fenomeno, avviatosi già 

negli anni ’50, diventa travolgente negli anni ’60 e ’70 ed interessa, seppur in maniera 

diversa, case sparse, centri e nuclei (vedi Tabella seguente).



Tabella 1
Comune di Assisi – Popolazione residente nelle frazioni interessate

FRAZIONI 1951 1961 1971 1981 1991
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
Centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
Armenzano 129 275 100 177 60 67 38 52 43
Costa di Trex 108 490 22 486 - - 31 - 45
S. Gregorio 87 210 45 193 25 120 21 - 66
S. M. di Lignano 18 480 20 343 9 - - - -
San Vitale 361 1340 326 1335 298 1448 283 - 378

N.B.: i centri e i nuclei che, pur compresi nell’Area Parco, non compaiono nella tabella sono aggregati ad 
altri che possono ricadere o no all’interno del perimetro.

Nell’ultimo decennio infine si assiste ad un recupero di popolazione che interessa, seppur 

in maniera diversificata, tutta l’area.

Nel  generale  fenomeno  di  spopolamento  si  possono  però  rilevare  consistenti 

diversificazioni. In primo luogo sono le case sparse, strutture tipiche della conduzione 

mezzadrile, quelle che dimostrano il più alto indice di abbandono, oltre il 50%, mentre 

centri e nuclei denotano una maggiore tenuta anche se ciò non vale per tutti quanti: infatti 

si hanno casi come San Vitale in cui si assiste ad un incremento di popolazione e altri, 

come ad esempio Armenzano, dove invece il decremento è in linea con quanto avviene 

con le case sparse.

Da  un’analisi  globale  si  possono pertanto  rilevare,  nel  comune  di  Assisi  e  nel  resto 

dell’area di studio,  dinamiche di popolazione riassumibili  tra il  1951 ed il  1991 nelle 

seguenti forme:

 Zone con forte decremento di popolazione

Sono le aree montane e collinari a N e NE di Assisi dove il fenomeno interessa tanto 

l’insediamento  sparso  che  l’accentrato;  in  queste  aree  la  popolazione  svolge 

prevalentemente  attività  agricola  anche  se  recentemente  si  assiste  ad  una  maggiore 

integrazione  del  reddito  familiare  con  l’impiego  di  alcuni  membri  della  famiglia  in 

attività diverse (part-time o full-time) da quelle agricole, in particolare nel settore dei 

servizi turistici.

Al generale fenomeno di recupero di popolazione che si è verificato nell’ultimo decennio 

nell’area  di  studio  del  comune  di  Assisi,  la  zona  in  oggetto  contribuisce  ad  una 



immigrazione di “forestieri” italiani e stranieri che nello stesso periodo hanno acquistato 

case e terreni, spesso trasferendosi qui in maniera definitiva: si tratta di un fenomeno che 

coinvolge tra le 150 e le 300 persone (anche se è impossibile fare una statistica precisa 

perché esiste una forte mobilità in tale gruppo caratterizzato da estrema eterogeneità). Ciò 

che spinge queste  persone,  generalmente di origine cittadina,  a  scegliere come nuova 

residenza l’area oggetto dello studio, è l’esigenza di un recupero di ritmi e dimensioni più 

in armonia con la natura e l’ambiente. Da ciò derivano, da parte di queste persone, stimoli 

e  iniziative  più  varie,  che  vanno  da  tentativi  di  sviluppo  dell’agricoltura  biologica, 

all’ospitalità agrituristica, alla divulgazione di esperienze e metodi mistici, al semplice 

“buen retiro” di chi ha la possibilità di vivere di rendita.

 Zona senza perdita di popolazione

E’ la fascia pedemontana occidentale del Subasio che da Assisi si estende fino al confine 

con il comune di Spello. In questa zona, che comprende lo sviluppo urbano di Assisi e di 

cui  pertanto le  case ed i  nuclei  posti  nelle  pendici  sono la  naturale  continuazione,  si 

assiste ad un incremento di popolazione intorno ai due nuclei originari di San Vitale e 

Capodacqua.

La  ruralità  in  questa  zona  è  praticamente  scomparsa  in  quanto  è  sempre  più  stretta 

l’integrazione della popolazione residente nell’economia turistica di Assisi che si esprime 

con  sviluppo  di  attività  ricettive  e  con  l’impiego  nelle  fabbriche  delle  contigue  aree 

industriali ed artigianali di Assisi e Spello.

L’attività agricola è relegata al part-time, connessa essenzialmente ad un recupero degli 

oliveti.  Ciò nonostante,  è proprio in quest’area che si  sono sviluppate alcune aziende 

agricole  che  hanno  saputo  fruire  del  flusso  turistico  assisano  per  valorizzare  la  loro 

produzione  olivicola  e  vinicola  raggiungendo  elevata  qualità  di  prodotto  e  notevole 

capacità di reddito.

1.1.2 Comune di Spello

Il  comune  di  Spello  ha  solo  un  centro  (Collepino)  all’interno  dell’Area  protetta, 

essendone stato modificato, rispetto alla definizione originaria, il confine all’interno di 

questo comune in modo da lasciarne fuori sia il capoluogo che il centro di S. Giovanni. 



Nella Tabella seguente sono riportati anche i dati relativi a quest’ultimo centro in quanto 

rappresentativi  della  dinamica  della  variazione  della  popolazione  nei  centri  minori 

dell’intera zona.

Tabella 2
Comune di Spello – Popolazione residente

FRAZIONI 1951 1961 1971 1981 1991
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
Centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
Collepino 129 211 83 143 64 106 54 - 50
San Giovanni 76 55 36 57 18 34 19 - 16

Nel  versante  sud-orientale  dell’area  la  tendenza  è  quella  di  una  diminuzione  della 

popolazione  di  oltre  il  50%  nel  ventennio  1951-71.  con  tendenza  alla  diminuzione 

continuata  nel  ventennio  successivo.  Il  passaggio  netto  che  si  ha  in  questo  tratto  di 

montagna, tra l’acclività del rilievo calcareo e la pianura sottostante, dà luogo ad una 

diversificazione che si è accentuata nell’ultimo ventennio: ad un recupero dell’attività 

agricola  e  di  popolazione  nella  fascia  pianeggiante  non  corrisponde  un  parallelo 

fenomeno  nei  centri  di  Collepino  e  San  Giovanni,  anche  in  relazione  ad  una  certa 

presenza di seconde case.

1.1.3 Comuni di Nocera Umbra e Valtopina

Per quanto riguarda i centri e case sparse compresi nei territori interessati dai comuni di 

Nocera Umbra e di Valtopina si  può invece assimilare la  tendenza in  questi  a quella 

montana di Assisi, ma con ancora più accentuato il saldo in negativo.

L’unico centro del comune di Nocera Umbra posto entro il confine del Parco, Lanciano, 

presenta un saldo negativo di oltre il 70%, mentre per i tre insediamenti di Vallemare, 

Marco Frate e Colfulignate presi in considerazione nel comune di Valtopina, si registra 

complessivamente un decremento della popolazione, pur consistente, più contenuto.

Tabella 3
Comune di Nocera Umbra – Popolazione residente

FRAZIONI 1951 1961 1971 1981 1991
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
Centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
Lanciano 217 655 150 532 167 289 153 173 238



La ragione  dello  spopolamento  è  da  ascrivere  al  fatto  che  l’insediamento  sparso  era 

legato alla mezzadria, mentre gli abitanti dei centri sono soprattutto proprietari e ciò ha 

dato luogo ad una permanenza maggiore di popolazione.

Carattere comune a tutti questi centri è l’accentuato invecchiamento della popolazione 

che rende incerto il loro futuro anche in relazione ad una tendenza che si osserva in parte 

della  popolazione  a  spostarsi  verso centri  vicini  come Gaifana  e  Nocera  Scalo,  poco 

distanti ma che, per esser situati lungo una strada statale importante come la Flaminia e 

per essere dotati di più servizi, rispondono maggiormente alle esigenze delle persone più 

giovani.

Queste però, nel luogo di origine, mantengono l’attività agricola che serve ad integrare i 

redditi  principali  che  derivano  da  impieghi  soprattutto  nel  settore  dell’industria 

(meccanica, della ceramica) e dei servizi (Poste, ferrovia, ecc.).

La struttura familiare risulta normalmente ancora abbastanza composta e ciò fa sì che, 

sommando le fonti di reddito dei diversi soggetti (stipendi, pensioni, ecc.) alla proprietà 

di casa e terreno, si abbia, in questi nuclei familiari, un’altissima capacità di risparmio. 

Raramente tale  risparmio trova sbocco però in iniziative imprenditoriali  ma,  se viene 

investito,  è  soprattutto  in  immobili  e  terreni  a  dimostrazione  del  permanere  di  una 

mentalità conservatrice e fortemente legata ai valori della terra.

Nella  fascia  di  territorio  comunale  più  prossima al  comune di  Assisi  si  comincia  ad 

osservare un ripopolamento di alcune case sparse in seguito all’acquisto di terreno, da 

parte di giovani famiglie provenienti dall’Italia settentrionale. Tali nuovi abitanti hanno 

caratteristiche simili a quelli insediati nella zona montana del comune di Assisi.

Nel comune di Valtopina si ha comunque un fenomeno di decremento molto forte della 

popolazione (-64%) ma qui,  a differenza degli  altri  comuni,  il  fenomeno sembra non 

essersi ancora arrestato. Ciò è da far risalire ad una maggiore scomodità del territorio e ad 

una mancanza di centri che offrono almeno un minimo di servizi. Tale funzione è invece 

garantita da Valtopina che risulta il centro di attrazione del territorio. Comunque, rispetto 

agli altri comuni, la presenza di abitanti nelle case sparse nei piccoli nuclei è maggiore 

per  una  più  elevata  presenza  di  coltivatori  diretti  con  proprietà  abbastanza  grandi  e 

sufficienti a garantire il reddito ad almeno un componente della famiglia.



Tabella 4
Comune di Valtopina – Popolazione residente

FRAZIONI 1951 1961 1971 1981 1991
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
case

sparse
centri

e nuclei
Col Fulignato 55 - 38 - - - - - 8
Marco Frate - - - - - - - - 6
Vallemare 50 - 65 - 55 - 19 - 50

In conclusione nell’Area Parco, per quanto riguarda la popolazione, possiamo individuare 

una generale tendenza allo spopolamento della parte collinare e montana centrale con 

alcune permanenze nei centri più attrezzati ed una concentrazione nella fascia perimetrale 

delimitata dagli assi viari principali.

Il  vuoto relativo che si è venuto a creare sembra che,  nell’ultimo decennio,  tenda ad 

attrarre popolazione di provenienza urbana dall’Italia settentrionale e dall’estero con un 

processo di diffusione che va da Nord a Sud e dal quale risulta ancora escluso il territorio 

di Valtopina, il più meridionale e marginale rispetto all’intera area.

Nella rioccupazione di quest’area, un ruolo non secondario è svolto da comunità religiose 

di varie confessioni che per tale motivo vengono più dettagliatamente descritte in seguito.

1.2 Le attività economiche

Il rilievo del Subasio e le zone comprese all’interno dell’Area naturale protetta, pur non 

avendo più la rilevanza economica del passato, legata essenzialmente alle risorse agro-

silvo-pastorali ed estrattive, conserva una certa vitalità dovuta alla presenza di attività 

sufficientemente differenziate anche se tutte di modesto rilievo.

Fa naturalmente eccezione la città di Assisi in cui l’eccezionale presenza turistica legata 

alle visite dei luoghi religiosi ha consentito lo sviluppo di una imponente attività legata 

alla ricettività, alla ristorazione ed alla commercializzazione di prodotti dell’artigianato.

Nel presente rapporto tali attività, per quanto riguarda la città di Assisi,  non verranno 

prese in  considerazione in  quanto non suscettibili  di  coordinamento,  incentivazione e 

sviluppo  da  parte  delle  azioni  che  si  intendono  perseguire  con  l’adozione  del  Piano 

Pluriennale Economico e Sociale.



1.2.1 Attività agro-silvo-pastorali

E’ questo il settore in cui ancora è presente il maggior numero di addetti, siano essi a 

tempo pieno o part-time, residenti o no.

L’agricoltura, condotta nella parte più bassa dei due versanti dell’area, si differenzia in 

maniera alquanto netta a causa di fattori pedologici e climatici.

Nel  versante occidentale  ha sempre prevalso la  coltura dell’olivo e  la  permanenza di 

questa coltura, pur non essendo economicamente molto vantaggiosa per l’elevato costo 

della manodopera, è da ricercare nella impossibilità di trovare alternative all’utilizzo del 

terreno (“renaro”) non molto fertile.

La bassa redditività degli oliveti ha provocato la vendita di appezzamenti di terreno, e 

spesso  la  loro  parcellizzazione,  anche  a  soggetti  estranei  al  mondo  agricolo.  Ciò  ha 

comportato una conduzione ed una occupazione part-time da parte  di addetti  ad altri 

settori.

La  produzione  viene  completamente  destinata  alla  molitura  ed  il  prodotto  che  se  ne 

ricava, particolarmente pregiato grazie alle condizioni climatiche e pedologiche, potrebbe 

fornire redditi interessanti, se pur limitati a causa della scarsa produzione, a patto che se 

ne effettui una adeguata valorizzazione attraverso azioni di promozione, quali ad esempio 

l’istituzione di un marchio di qualità, con il quale dovrebbero essere commercializzati 

tutti i prodotti tipici del Parco.

Recentemente  alcune  aziende  hanno  impiantato  vigneti  specializzati  che  sembrano 

fornire  un  reddito  superiore  all’uliveto  grazie  alla  commercializzazione  del  prodotto, 

direttamente imbottigliato dai proprietari, prevalentemente sul mercato di Assisi.

Nel versante nord-occidentale, invece, in passato, le proprietà erano piuttosto vaste e la 

mezzadria era  la forma di conduzione prevalente.  Questi  poderi  sono stati  i  primi ad 

essere abbandonati alla fine degli anni ’50 con l’esodo dei mezzadri che si spostarono a 

coltivare i più comodi e redditizi terreni di pianura abbandonati da quanti si erano spostati 

nelle città.

Alla fine degli anni ’60 lo Stato ha acquisito al Demanio la più grande di tali aziende con 

una estensione complessiva di circa 1.000 ettari. Attualmente sulla proprietà demaniale 

sono rimaste attive solo due unità imprenditoriali che gestiscono sia terreni pubblici in 

concessione  che  appezzamenti  di  loro  proprietà.  Queste  sono la  Coop.  S.  P.  Bandita 



(Sardi) e l’Azienda Agr. Casacce della famiglia Gaudenzi (ex mezzadri del Demanio) in 

cui operano rispettivamente 14 e 11 persone tra cui un numero significativo di giovani, 

nel 2012 i Gaudenzi hanno acquistato dal demanio la loro azienda. Và dato atto a tali 

imprenditori  di  aver  permesso,  grazie  anche al  consistente contributo  della  Comunità 

Montana, di mantenere in un buono stato di conservazione, dal punto di vista ambientale, 

agrario e paesaggistico, il territorio da loro gestito, anche grazie alla presenza quotidiana 

effettiva nei luoghi in cui queste persone vivono e operano.

E’ invece definitivamente cessata l’attività della Cooperativa Silvo-Pastorale del Subasio 

che aveva in gestione 780 Ha di pascoli sommitali sui quali era autorizzata a mandare in 

monticazione, da Maggio ad Ottobre, 400 bovini, 800 ovini e 74 cavalli.

La conduzione delle aziende da parte degli operatori ancora in attività è a prevalente 

indirizzo  zootecnico,  pertanto  le  colture  si  adattano  a  questo  indirizzo  e  sono quindi 

privilegiati gli impianti di prati e prati-pascoli che vengono avvicendati ogni 5-6 anni 

prevalentemente con il grano.

Un  esempio  particolarmente  interessante  di  agricoltura  tradizionale,  impostata 

sull’utilizzazione di tutte le risorse possibili, permane nell’attività della famiglia Buccilli 

(al confine tra Spello e Valtopina) che gestisce anche il Molino di Valentino, una dei due 

a palmenti ancora funzionanti in Umbria. E’ l’unico rimasto tra i numerosi che un tempo 

utilizzavano  le  acque  del  Fosso  dell’Anna  e  del  Fiume  Tescio  (Molino  di  Pollo, 

Molinaccio, di Costa di Trex, ecc.).

Altra attività di questo settore che riveste una certa importanza di carattere economico è 

quella forestale sia in relazione alla produzione di legno da ardere sia, e soprattutto, alle 

opere di rimboschimento e di gestione dei boschi del demanio regionale gestito dalla 

Agenzia forestale regionale. Il bosco si estende sul 65% dei 3540 ettari di proprietà del 

demanio ed è costituito  da ceduo, ceduo composto,  misto,  fustaie  di conifere,  fustaie 

transitorie di latifoglie e rimboschimenti.

Contrariamente a quanto avviene per i boschi di proprietà demaniale gestiti dalla Agenzia 

forestale regionale, da parte dei privati non esiste una gestione del bosco così attenta, per 

cui l’attività che vi si svolge è limitata soltanto al taglio che,  in questa zona,  ha una 

rotazione che và dai sedici ai venti anni.



Attività economiche di importanza secondaria o di carattere ricreativo, sono quelle legate 

alla raccolta di prodotti spontanei facenti parte delle ricchezze naturali dell’area in esame.

Di  una  certa  importanza  è  la  raccolta  del  tartufo.  Su  circa  il  3-4% della  S.A.U.  di 

proprietà demaniale la Comunità Montana ha impiantato arboreti sperimentali (tartufaie 

coltivate).

Dagli abitanti dei centri circumvicini è praticata anche una intensa raccolta di funghi e di 

altri prodotti come le piante officinali che sul Monte Subasio sono presenti in grande 

quantità e varietà.

Diffusa è anche la raccolta degli asparagi praticata in primavera da un numero sempre 

crescente di locali ma anche da parte di cittadini. Tale prodotto dà luogo, per i residenti 

che più assiduamente si dedicano alla raccolta e che ne fanno commercio sul mercato di 

Assisi e Spello, ad una discreta forma di reddito grazie all’elevato prezzo di vendita del 

prodotto.

Altra attività tradizionale, praticata soprattutto dagli abitanti di Spello, è la raccolta delle 

lumache vendute prevalentemente sul mercato di Foligno.

1.2.2 Attività estrattiva

L’utilizzazione,  in  passato,  del  calcare  rosato  del  Subasio,  meglio  conosciuto  come 

“pietra di Assisi” ha dato luogo ad un’intensa attività estrattiva cui era anche collegato lo 

sviluppo di un artigianato della lavorazione della pietra di elevato livello.

Quando il  suo impiego per le  costruzioni  è diventato troppo oneroso rispetto  ad altri 

materiali, lo sfruttamento delle cave una volta attive è stato notevolmente ridimensionato 

come pure quello che riguardava altri tipi di materiale quali la pietra litografica, il calcare 

per la produzione di calce idrata, ecc.

L’attività estrattiva è stata oggetto, negli ultimi anni, di una particolare attenzione da parte 

degli  Uffici  regionali  che ne hanno limitato considerevolmente la portata  a  causa dei 

danni  ambientali  e  paesaggistici  che  comportava  un  uso  scarsamente  regolamentato, 

specialmente se esercitato in luoghi di particolare valenza ambientale.

Attualmente non ci sono cave attive all’interno dell’Area Parco, per effetto della L.R. n. 2 

del 12.01.2000 che all’art. 5, comma 2 vieta l’esercizio dell’attività estrattiva nei parchi e 



nelle aree naturali protette e consente soltanto interventi di recupero ambientale di aree di 

cava dismesse.

Pertanto su tutto il territorio del Parco é vietata l’apertura e la coltivazione di cave e 

miniere, nonché lo sfruttamento di quelle esistenti, salvo deroghe per cave attualmente in 

esercizio produttivo ed estrattivo,  per  straordinarie  esigenze legate al  restauro ed alla 

manutenzione straordinaria di edifici di valore storico e, comunque, previa autorizzazione 

da parte della Regione.

1.2.3 Attività ricettiva-alberghiera

Il  turismo  nell’Area  Parco  non  è,  in  prevalenza,  legato  alle  bellezze  naturali 

dell’ambiente,  ma piuttosto al  contesto religioso-culturale  di Assisi  e  dei  monasteri  e 

santuari  sparsi  sulla  montagna.  Solo  di  recente  si  sta  notando  un  certo  interesse  nei 

confronti delle risorse naturalistiche della montagna prevalentemente da parte di turisti 

provenienti dal centro-nord dell’Europa.

Da ciò dipende il fatto che la ricettività alberghiera è concentrata prevalentemente nella 

città  di  Assisi  e  nelle  sue  immediate  vicinanze,  specialmente  lungo  le  vie  di 

comunicazione che collegano Assisi con S. Maria, Bastia e Spello.

All’interno  dell’area  e  fuori  Assisi  sono  localizzate  alcune  strutture  ad  Armenzano 

(albergo con 60 posti letto), Collepino (albergo con 20 posti letto), a Fontemaggio (un 

campeggio con 250 piazzole e l’ostello con 50 posti letto).

Nelle immediate vicinanze del confine del Parco, nel confine del Parco, nel comune di 

Spello è attivo il Camping Sportella.

L’indice di permanenza nelle strutture localizzate all’interno dell’Area Parco, anche se 

basso  (2,5-3  giorni/persona)  supera  quello  relativo  al  centro  di  Assisi  (1.6 

giorni/persona), segno questo di un maggiore richiamo di tipo naturalistico esercitato dai 

luoghi in cui sono localizzate tali strutture, al contrario di quelle di Assisi che sembrano 

destinate a soddisfare un tipo di turismo prevalentemente “di passaggio”.

Oltre ai numerosi ristoranti, agriturismi e Country Houses ubicati nel centro storico di 

Assisi  e  nelle  sue  vicinanze  esistono  attualmente  esercizi,  ristoranti  tipici  e  aziende 

agrituristiche posti in luoghi particolarmente idonei per l’accesso al Parco dalla viabilità 

principale e quindi facilmente fruibili da parte di potenziali visitatori dell’Area Protetta. 



Gli  esercizi  sono  localizzati  rispettivamente  in  località  S.  Vitale,  Fonte  Maggio, 

Armenzano e Ponte Grande nel Comune di Assisi, a Pietrolungo e Collepino nel Comune 

di Spello e a Colfulignato (nelle vicinanze del limite dell’Area Parco) nel Comune di 

Valtopina.

Il numero di addetti nel settore turistico è variabile in funzione delle stagioni e oscilla tra 

un numero minimo di circa trenta unità nel periodo invernale a oltre settanta nel periodo 

di  maggiore  afflusso  turistico  che  si  verifica  nei  periodi  di  Aprile-Maggio  e  Luglio-

Agosto.

Accanto alle strutture di ricettività tradizionali sono presenti nell’Area Parco anche forme 

di  ospitalità legate a motivi religiosi  nei conventi  delle  Carceri  e S.  Silvestro e  nelle 

comunità dei Piccoli Fratelli in prossimità di Spello e delle Piccole Sorelle di Notiano.

All’interno del confine che delimita l’Area Naturale Protetta operano già alcune aziende 

agrituristiche localizzate prevalentemente nelle vicinanze della città di Assisi in località 

S. Pietro Campagna e nella frazione di Costa di Trex, oltre ad unità singole operanti ad 

Armenzano, Gabbiano, Pian della Pieve, Ponte Grande, ecc., quindi tutte nel Comune di 

Assisi,  nell’area  gravitante  attorno  al  Monte  Subasio  e  prevalentemente  al  confine 

dell’area protetta.

Tale attività risulta invece assente nella zona nord del Parco, dove invece esistono edifici 

demaniali che erano stati ristrutturati con l’intenzione di essere destinati alla “Ricettività 

rurale”, quindi per essere concessi in affitto, per soggiorni limitati, a quanti desiderassero 

trascorrere periodi di vacanze in un ambiente naturale ad elevato valore paesaggistico.

1.3 Nuclei religiosi

Molto importante è l’insediamento in zona di gruppi ed associazioni religiose sia perché 

questi  contribuiscono  ad  arricchire  il  patrimonio  culturale,  sia  perché  costituiscono 

motivo di attrazione per numerose persone.

Fin dal VI Secolo i monaci benedettini si diffusero sul territorio fondando conventi e 

divulgando nuovi metodi per razionalizzare l’agricoltura.

I siti preferiti furono quelli montani per potersi meglio difendere da eventuali attacchi. E’ 

il caso di San Benedetto al Monte Subasio, vicino ad Assisi, che, fondata probabilmente 

nel X Secolo, ebbe il suo massimo splendore nel XIII.



Questo fu il primo di una serie di insediamenti monastici che culminò nei Secoli XIV e 

XV con l’avvento degli Ordini Mendicanti fondati da San Francesco e San Domenico.

Un altro importante convento fu quello di San Silvestro, che sorge a circa 2 chilometri da 

Collepino in una vallecola, a 700 metri, del versante occidentale del Subasio.

Secondo la tradizione fu fondato nel 1025 da San Romualdo. Acquistò in breve tempo 

potenza e prestigio, non solo nel territorio di Spello, in cui dominava anche il Castello di 

Collepino, ma anche nelle diocesi di Spoleto, Foligno e Perugia.

Non  lontano  dalle  due  precedenti  abbazie  esistevano  due  monasteri  benedettini 

femminili: Sant’Angelo in Panzo e Vallegloria Vecchio, il primo allo sbocco del Fosso 

delle Carceri ed il secondo ad una paio di chilometri da Collepino (fuori dell’Area Parco).

Fra i monasteri francescani il più famoso è quello dell’Eremo delle Carceri il quale però, 

dal punto di vista economico non era di grande importanza, non avendo mai posseduto 

beni materiali.

Sul territorio del Subasio fu piuttosto la proprietà collettiva, nata nel XII Secolo e che 

durerà fino al 1926, a determinare l’uso del suolo, spesso in maniera assai squilibrata.

E’ comunque dalla fusione dei beni della proprietà collettiva e da quelli derivanti allo 

Stato  dalla  devoluzione  dei  beni  ecclesiastici  che  nacque  la  Proprietà  Demaniale  del 

Monte Subasio.

Nell’area del Subasio e nelle zone limitrofe, consistente è la presenza di gruppi religiosi: 

“Ananda” a San Presto, “Mondo Nuovo” a Santa Maria di Lignano, i “Piccoli Fratelli” e 

il  “Sadhana  Ashram”  (una  comunità  buddista)  a  Spello,  le  “Piccole  Sorelle”  a  San 

Silvestro di Spello e i Francescani dell’Eremo delle Carceri.

Altri gruppi minori sono presenti in queste zone saltuariamente ma è piuttosto difficile 

censirli in quanto vivono isolati e non hanno relazioni costanti con gli abitanti del luogo.

Quelli  contattati,  pur appartenendo a religioni  diverse,  hanno almeno due elementi  in 

comune.  Il  primo  è  quello  di  essere  attratti  dalla  spiritualità  di  Assisi,  per  alcuni 

strettamente legata alla figura di San Francesco che vi nacque e vi visse, per altri perché 

Assisi è assunta a simbolo di dialogo, di pace e di fratellanza. Per tutti quindi l’area del 

Subasio  ed  i  luoghi  legati  al  francescanesimo  assumono  un  significato  profondo  e 

particolare.



L’altro elemento è la ricerca di un contatto intimo con la natura e di una dimensione 

lontana dai ritmi di vita della grande città.

A conferma di ciò tutti prediligono, come sede di incontri spirituali e di preghiera, oltre ai 

luoghi francescani, l’ambiente naturale ed in particolare i boschi.

Svolgono tutti attività di accoglienza che in alcuni casi, come per i Piccoli Fratelli e per il 

Gruppo Ananda, ha reso necessario nel tempo uno sviluppo delle loro sedi.

Attualmente,  oltre  a  quella  d’origine,  occupano numerosi  vecchi  casolari  abbandonati 

distribuiti nella zona.

La presenza di questi nuclei religiosi, oltre a richiamare numerosi visitatori, ha attirato in 

questi  luoghi  alcune famiglie  che  hanno acquistato  e  ristrutturato  vecchi  casolari  per 

stabilirsi in maniera permanente nella zona.

Oltre  a  partecipare  alla  vita  mistica  della  comunità  a  cui  sono  legate,  si  dedicano 

all’agricoltura  biologica  e  contemporaneamente  a  qualche  attività  artigianale  legata  a 

volte all’utilizzazione dei prodotti agricoli e all’allevamento domestico.  Molti sono gli 

stranieri soprattutto americani e tedeschi.

2. Area d' intervento (ubicazione, caratteristiche ambientali)

I  paragrafi seguenti, vengono trattati nell’”Analisi della popolazione della specie 

cinghiale e dei  danni causati  all’agricoltura nel  parco del  Monte Subasio”,  documento 

elaborato dall’Osservatorio faunistico regionale in collaborazione con il Settore Parco, che 

di  seguito  viene  integralmente  riportato  con  alcune  integrazioni,  inoltre,  a  causa  del 

protrarsi  dei  tempi  per  l’espletamento  della  varie  procedure  di  approvazione,  è  stato 

necessario  apportare  delle  modifiche  rispetto  ai  tempi  di  attuazione.  Per  gli  aspetti  di 

dettaglio non presenti in questo documento, si rimanda al Regolamento per l’attuazione 

del  Piano  di  riequilibrio  faunistico  del  cinghiale  nel  Parco  del  Monte  Subasio,  nella 

versione più aggiornata, approvata con Deliberazione dell’Assemblea Consortile n.44 del 

21 Novembre 2008, che viene allegato al presente Piano (Allegato n.1).



Il  Parco del Monte Subasio (circa 7.100 ettari) con riferimento alle caratteristiche 

morfologiche ed ambientali del suo territorio, può essere suddiviso in tre zone:

A) Rilievo del Monte Subasio (Zona S), caratterizzato da una fascia boscata anulare che 

circonda completamente il massiccio e da una vasta area di pascoli sommitali.

B) Zona del Fosso Cavaliero-Marchetto e Fosso dell’Anna (Zona F), contraddistinta da 

una lunga incisura che si estende lungo il margine nord-orientale del Monte Subasio, 

composta dal Fosso Cavaliero-Marchetto nella parte più settentrionale e dal Fosso 

dell’Anna nella parte meridionale; l’habitat principale è il bosco frammisto a semina-

tivi e coltivi.

C) Zona settentrionale del Parco a Mosaico (Zona M), costituita da una ristretta fascia in 

cui sono presenti aree boscate, prati pascoli e seminativi.



Le zone M e F sono caratterizzate da un più  elevato indice di boscosità (vedi tabella sottostante); nella 

zona S vi sono notevoli possibilità di rifugio e abbondanti risorse trofiche invernali; nelle zone F e M una 

maggior  superficie  di  seminativi  e  coltivi  sono  maggiormente  attraenti  per  la  specie  nel  periodo 

primaverile-estivo.

Superficie (ha) % bosco % seminativi % prati pascoli

Monte Subasio
3625 54.6 12.3 22.4

Fosso Cavaliero
1698 51.7 35.1 9

Zona settentrionale a 

Mosaico

1785 46.7 24.9 23.2

Dalle osservazioni sopra riportate, si può ipotizzare che i capi di cinghiale presenti sul 

territorio del Parco, possano seguire dei movimenti di concentrazione/espansione legati a 

fattori  quali: disponibilità trofiche, siti  di rifugio,  disturbo venatorio proveniente dalle 

aree  limitrofe;  ciò  potrebbe  comportare  un  maggiore  raggruppamento  nel  periodo 

autunno-invernale sul Monte Subasio, dove nonostante la stasi  vegetale, la disponibilità 

di ricovero è abbondante e la produzione più o meno ricca di ghianda fornisce sufficiente 

alimento.  Da  questa  area,  gruppi  di  animali  potrebbero  fare  incursioni  più  o  meno 

regolari  nelle  zone  circostanti,  fino  ad  allargarsi  in  modo  consistente  nel  periodo 

primaverile-estivo,  alle  aree  agricole  della  zona  del  Fosso  Cavaliero  e  della  zona 

settentrionale, dove con la ripresa vegetativa si ricostituiscono aree di rifugio e le colture 

agricole forniscono soddisfacenti riserve alimentari. 

In  queste  tre  zone  è  stata  tracciata  una  rete  di  percorsi  standardizzata,  lunga 

complessivamente  79,4 Km che vengono costantemente monitorati  al  fine  di  rilevare 

l'indice chilometrico di abbondanza (IKA) relativo alla presenza dei cinghiali.

3. Valutazione dell' opportunità dell' intervento



3.1 Risultati del monitoraggio:

Dall’esame delle  schede  di  rilevamento,  il  monitoraggio  della  specie,  percorrendo  la 

medesima rete di transetti ogni anno, ha dato i seguenti risultati: nell'anno 2012 sono stati 

effettuati  176 transetti  per  circa 403 Km percorsi,  con uno sforzo di  campionamento 

concentrato  nei  mesi  rigidamente  invernali  da  novembre  a  febbraio,  come  mostra  il 

grafico sottostante.

numero di transetti percorsi nel 2012
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Nel corso degli anni tale monitoraggio ha avuto il seguente andamento (valore medio 282 

transetti/anno):
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I risultati del monitoraggio divisi per area di rilevo e relativi al 2012 sono riportati qui 

sotto e mostrano una diversa distribuzione della presenza della specie nelle tre zone di 

interesse:

1. Zona S: IKA 2012: 3,69

2. Zona F: IKA 2012: 3,22

3. Zona M: IKA 2012: 1,70

L'indice chilometrico di abbondanza medio è per il 2012 pari a 2,87

Nei grafici sotto riportati si propongono le serie storiche dei monitoraggi per l'area Parco 

nel suo complesso e per singole aree di interesse.
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3.2 Ulteriori indicazioni per il triennio 2013-2014-2015:
Il monitoraggio deve essere costante in tutti i periodi dell'anno: il valore dell'IKA relativo 

alla Zona settentrionale (ZONA M), inferiore rispetto alle altre due zone, potrebbe essere 

solo apparente ed essere dovuto al mancato o ridotto sforzo di campionamento durante il 

periodo estivo. Nel 2010 infatti il numero di transetti estivi tra i mesi di giugno, luglio e 

agosto  ammonta  a  poco  più  di  10  transetti,  contro  gli  80  transetti  circa  dei  mesi: 

dicembre,  gennaio  e  febbraio.  In  merito  a  questa  considerazione  si  ribadisce  oggi  la 

necessità di effettuare un numero costante di transetti distribuiti in modo costante tra i 

mesi di campionamento e all'interno delle tre aree campione. Anche nel 2012 la zona M è 

stata quella che ha prodotto un IKA inferiore rispetto a quello delle altre due zone (v. 

Figg 4, 5, 6,), che però a causa della non omogeneità dei dati non può essere confrontato 

nell'ambito  della  stessa  annualità  tra  le  tre  zone  campione.  Per  quanto  detto  è 

fondamentale che lo sforzo di campionamento sia  costante ed ugualmente distribuito in 

tutte  e  quattro  le  stagioni  dell'anno e si  che  tale  sforzo deve essere sulla  base di  un 

numero  di  transetti  medio  annuo  superiore  a  quello  attuale.  Inoltre nelle  schede  di 

riepilogo dei transetti occorre riportare il numero di operatori. Questo dato è importante 

per normalizzare lo sforzo di campionamento.

E'  da  rilevare  inoltre  che  nel  corso  degli  anni  il  numero  di  percorsi  effettuati  è  

sensibilmente  diminuito,  col  rischio  di  una  minore  attendibilità  dei  risultati,  in  

particolare nel 2011 è stato raggiunto  il minimo storico di numero di transetti percorsi 



all'anno,  fatta  eccezione  per  l'anno  2005  dove  le  operazioni  erano  state  sospese  per 

problemi  di  ordine  politico-istituzionale. Nel  2011 infatti  tale  numero  è  sceso  a  115 

transetti/anno per risalire nel 2012 a 176 transetti/anno. Per quanto detto:

- nell'anno 2013 il numero di transetti/anno dovrà essere riportato intorno al 

valore medio individuato sulla base dello storico dei dati a disposizione.

- i  dati del monitoraggio per la stagione di campionamento 2013 saranno 

trasmessi all'Osservatorio faunistico della Regione Umbria secondo le mo-

dalità già individuate per gli anni passati.

3.3 Abbattimenti e ammontare dei danni

Nel 2011 le operazioni di prelievo per il contenimento della specie hanno portato alla 

rimozione  complessiva  di  26  capi,  contro  i  63  dell'anno  precendente.  I  dati  degli 

abbattimenti relativi alla stagione venatoria 2011/2012 nella fascia di 6 Km attorno ai 

confini del Parco hanno portato all'abbattimento di 736 cinghiali nel 2011 e 939 nel il 

2012, numeri nettamente superiori alla media degli ultimi anni. Anche l'ammontare dei 

danni  alle  produzioni  agricole relativamente alle  annualità  2011 e 2012 ha subito  un 

incremento notevole, addirittura nel 2011 nella fascia di 6 km attorno al parco sono stati 

rilevati danni per circa 15.000 euro, un punto e mezzo superiore all'anno precedente e 

33.322  euro nel 2012, più del doppio rispetto al 2011. Entrambe le osservazioni portano 

a concludere che il contenimento all'interno del parco non ha raggiunto l'obiettivo fissato 

di ridurre i danni alle produzioni agricole all'interno del parco e questo è da imputare in 

primo luogo alle modalità di esecuzione del precedente piano di contenimento disattese, 

nelle quantità e nei periodi. 

4. Obiettivi , Durata del Piano e Programma degli interventi
L'obiettivo del Parco regionale di Monte Subasio è quello di limitare fortemente la spesa 

pubblica  per  i  risarcimenti  a  danno  effettuato,  al  fine  di  investire  in  operazioni  di 

prevenzione, ritenute l'unico strumento veramente efficace per governare il conflitto tra le 

legittime attività economiche degli imprenditori agricoli e la presenza della specie sul 

territorio.



Inoltre con il presente Piano si intendono limitare i danni arrecati dal cinghiale alla flora e 

alla fauna selvatica, trattati nella Valutazione d’incidenza del presente piano, che vengono 

descritti nell’Allegato n.2.

In considerazione dell'analisi fin qui condotta si ritiene che il numero minimo di capi da 

rimuovere all'interno del  Parco del  Monte Subasio non debba essere inferiore ai  650 

cinghiali nel triennio 2013/2016 e che tale contingente debba essere così ripartito: 250 

capi entro il primo anno (novembre2013/novembre2014),  200 entro l’anno successivo 

(novembre2014/novembre 2015) e 200 entro l’ultimo anno.

5. Modalità e Strumenti d’intervento
Gli abbattimenti dovranno essere condotti secondo le seguenti modalità: con il metodo 

dell'aspetto da punti di appostamento codificati e concordati negli anni passati. Il prelievo 

deve tendere a raggiungere un rapporto 1:1 tra maschi e femmine al fine di non deviare 

dal naturale rapporto tra sessi delle popolazioni di cinghiale e un rapporto tra 70% di 

classi giovanili (da 0 a 2 anni di vita; classi A-B-C) e 30% di classi adulte (> di 2 anni di 

vita;  classe D).  Il  rispetto  di  tale  prescrizione  è  fondamentale  ai  fini  di  mantenere il 

naturale rapporto tra classi di età al fine di non destrutturare la popolazione locale. A tale 

proposito si ricorda che:

Classe A - striati: infanti da 0 a 4 mesi di vita

Classe B - rossi: da 5 a 12 mesi di vita

Classe C - sub-adulti: da 12 a 24 mesi 

Classe D - adulti: > di 24 mesi.

Per gli aspetti non trattati nei paragrafi si rimanda 

6. Tempi e modalità di valutazione dei risultati del Piano
I  dati  degli  abbattimenti  saranno  trasmessi  all'Ufficio  Caccia  e  Pesca  della  Regione 

Umbria al termine delle sessioni di contenimento e quindi: 

- settembre 2014

- settembre 2015

- dicembre 2016

Tale trasmissione avverrà compilando in maniera adeguata un data-base formato Excel il 

cui esempio è costituito dalla tabella qui sotto:



FAX-SIMILE tabella excel

Contenimento ordinario

datasito abbattutimaschi femmine
classe 
d'età

avvistati

Contenimento d'urgenza

data
localit
à abbattutimaschi femmine

classe 
d'età

avvistati

Si allegano i dati sopra discussi presentati in forma tabellare per annualità

7. Personale coinvolto
Gli interventi verranno eseguiti dai Selecontrollori del Parco, sotto la direzione 

del personale del Parco, con le modalità previste nel Regolamento.

8. Destinazione degli animali prelevati
Gli animali abbattuti nel corso dell’esecuzione del Piano, competono all’unità che li ha 

abbattuti, che corrisponderà alla Comunità Montana, Settore Parco, la quota prevista 

nel Regolamento.
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ALLEGATO n.2

Danni arrecati dal cinghiale alla flora, alla fauna selvatica, agli habitat e alle 

condizioni ecologiche.

I  cinghiali,  quando  il  loro  numero  è  contenuto  entro  livelli  di  sostenibilità,  svolgono 

un'azione benefica, specie negli ambienti boschivi in cui la specie è autoctona, in quanto la 

sua continua opera di scavo nello strato superficiale del terreno contribuisce all'aerazione 



dello stesso, alla diminuzione della presenza di larve d'insetti nocivi ed all'interramento di 

semi, favorendo quindi lo sviluppo del manto boschivo, al crescere della popolazione si 

possono però avere gli effetti negativi per vari aspetti, di seguito analizzati.

 specie floristiche di interesse comunitario e altre specie di interesse geobotanico;

Le zone a vegetazione spontanea vengono ruspate dai cinghiali in cerca di radici o di 

piccoli animali, a farne le spese sono bulbi, tuberi e organi sotterranei di specie vegetali 

fra  le  quali,  in  primo  luogo,  le  numerose  specie  di  orchidee  terricole  e  di  altre 

monocotiledoni, spesso rarissime, ma anche le altre specie vengono danneggiate in quanto 

il terreno viene solcato in modo non profondo, ma esteso, ciò espone all’aria le radici che 

si disseccano.

Anche la copertura arborea si rinnova con difficoltà perché i  semi e le giovani piante 

vengono consumati. 

E’ stato inoltre osservato che, strofinandosi ai tronchi, i cinghiali asportano completamente 

la corteccia,  specie delle piante resinose, determinando la morte anche degli  esemplari 

adulti.

specie animali di interesse comunitario e altre specie di interesse nazionale e regionale;

Il  cinghiale  arreca  molti  danni  all’avifauna  attraverso  la  distruzione  di  nidi  o,  ancora 

peggio,  il  prelievo di uova o delle stesse nidiate,  a farne maggiormente le spese,  è la 

comunità degli Uccelli nidificanti, in particolare le specie ornitiche legate agli ambienti 

aperti  tra  cui  succiacapre,  tottavilla,  allodola,  rondine,  calandro,  saltimpalo,  culbianco, 

averla piccola e zigolo nero, è stato dimostrato inoltre un legame fra la presenza massiccia 

di  cinghiale  e  la  diminuzione del  numero di  varie  specie di  Galliformi,  come il  gallo 

forcello, la  pernice rossa ed il  fagiano. Nella seguente tabella sono elencate le specie di 

uccelli maggiormente esposte agli attacchi del cinghiale la cui presenza è stata accertata 

all’interno del Parco, come si può notare la maggior parte di queste sono incluse in liste di 

protezione.

http://it.wikipedia.org/wiki/Phasianus_colchicus
http://it.wikipedia.org/wiki/Pernice_rossa
http://it.wikipedia.org/wiki/Gallo_forcello
http://it.wikipedia.org/wiki/Gallo_forcello
http://it.wikipedia.org/wiki/Galliformi
http://it.wikipedia.org/wiki/Insetti


Legge 
157/92

Nome italiano Nome scientifico Nid. Ucc. L.R. Berna SPEC Cac. Prot.

Averla piccola Lanius collurio cer. 1 II 3 (H)
Ballerina bianca Motacilla alba cer. II
Ballerina gialla Motacilla cinerea cer II
Calandro Anthus campestris cer. 1 II 3 (D)
Capinera Sylvia atricapilla cer. II
Cardellino Carduelis carduelis cer II
Cincia mora Parus ater cer. II
Fanello Carduelis cannabina cer. II 2 D
Merlo Turdus merula cer. II x
Saltimpalo Saxicola Torquata cer. II
Tottavilla Lullula arborea cer 1 III 2 H
Zigolo nero Emberiza cirlus cer. II

Il cinghiale, come è noto, si ciba anche di insetti ed altri invertebrati come anche di rettili, 

anfibi e  può  causare  il  declino  e  la  scomparsa  di  molte  specie  in  quanto  si  nutre 

attivamente sia degli animali che delle loro uova.

habitat di  interesse comunitario (prioritari  e non prioritari)  e sulle  altre fitocenosi  di  

interesse geobotanico;

Gli habitat maggiormente danneggiati dal cinghiale si trovano all’interno del Sic “Monte 

Subasio” 

-  l’habitat  prioritario  6210 “praterie  aride semi-naturali  e  facies  arbustate  su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia), importanti siti per le orchidee”, che include l’associazione 

Brizo mediae-Brometum erecti,  praterie mesofile e continue, a dominanza di forasacco 

(Bromus erectus), caratterizzata da suoli evoluti del complesso umifero di montagna su 

pendenze leggermente acclivi e quote superiori a 900m s.l.m. 

I rilievi effettuati indicano che nelle aree disturbate dai cinghiali si riducono fin quasi a 

scomparire le specie caratterizzanti le unità fitosociologiche, in particolare Bromus erectus 

viene sostituito da altre graminacee a carattere subnitrofilo come Poa Trivialis e Dactylis  

glomerata,  si verifica inoltre l’ingressione di specie della classe Stellarietea mediae  che 

include  associazioni  a  dominanza  di  specie  annuali  nitrofile  come Bromus  sterilis  e  

http://it.wikipedia.org/wiki/Anfibi
http://it.wikipedia.org/wiki/Rettili


Hordeum  murinum,  queste  lasciano  il  terreno  nudo  tra  una  stagione  vegetativa  e  la 

successiva esponendolo a fenomeni erosivi.

-  l’habitat  prioritario  6220  “  Pseudosteppe  con  foraggere  e  annuali  dei  Thero-

Brachypodietea “,   occupa un’area molto ridotta,  ed il  principale ostacolo alla buona 

conservazione dell’Habitat è costituito dall’erosione del suolo che, divenuta eccessiva, 

anche per l’azione dei cinghiali, impedisce al manto vegetale l’aumento della sostanza 

organica nel suolo utile ai processi di colonizzazione.

-  l’habitat  9210  Faggete  degli  Appennini  con  Taxus  e  Ilex  viene  danneggiato  dalla 

presenza dei cinghiali che impediscono la rinnovazione del faggio.

condizioni ecologiche naturali o antropiche che consentono la presenza delle specie e  

degli habitat;

I suoli presenti sui settori sommitali del Monte Subasio sono del tipo Lithic Haploxeroll 

che, nei primi 20cm, sono privi di carbonati e presentano ph subacido per fenomeni di 

lisciviazione. 

La frammentazione del cotico erboso induce la ricarbonatazione e l’avvio di fenomeni di 

erosione che possono estendersi alle aree circostanti. Queste incidenze sono irreversibili, 

dati i ritmi della pedogenesi sui substrati calcarei.
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